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Dopo dieci anni di assenza dal teleschermi, Giorgio Gaber 
ritorna In TV: a partire da lunedi aera (rete uno, ore 22,30) e 
per 1 prossimi tre lunedi, vanno In onda le quattro puntate 
di uno special registrato la primavera scorsa al Teatro Li­
rico di Milano. Lo special (« Quasi allegramente la dolce Illu­
sione ») ò una sorta di sunto ragionato dell'intensa attività 
teatrale di Gaber nel corso degli Anni Settanta, e comprende 
canzoni e monologhi tratti dagli spettacoli « Far finta di 
essere sani », « Anche per oggi non si vola », « Libertà ob­
bligatoria > e « Polli d'allevamento », scritti a quattro mani 
dall'artista milanese e dall'amlco-compllce Sandro Luporini, 
• prodotti dal Piccolo Teatro. 

A giorni in tv uno special del problematico cantautore milanese 

Il dottor Gaber e Mr. G 
Quattro puntate che sono il riassunto ragionato di dieci anni di attività teatrale 
Una volta si dicevai le pa­

role Bono pietre, fatte per col­
pire, per lasciare il segno, 
roteare, sibilare, soprattutto 
per pesare. Adesso è meno 
vero dì prima: uicani^che 
macchine per comunicare han­
no ingoiato le nostre parole, 
triturandole tra i loro gran­
di, insensibili denti. Dalle vi­
deo-bocche, dalle radio-labbra, 
dalle disco-laringi escono sem­
pre più spesso indistinti bla-
bla, offese che non offendono, 
minacce che non minacciano, 
dichiarazioni che non dichia­
rano. 

Mette quasi in imbarazzo, 
allora, incontrare qualcuno che 
pesa ancora le proprie paro­
le e quelle altrui. « Per favo­
re non farmi interviste » di­
ce Giorgio Gaber. a Piuttosto 
scrivi tu quello che vuoi, vi­
sto che poi ci metti sotto la 
tua firma. Io non riesco mai 
a ritrovarmi in quello che mi 
mettono in bocca... ». 

Gaber non ama i discorsi, 
e il « suo » discorso, da sem­
pre, è contro i discorsi. Da 
dieci anni passa il tempo a di­
sarticolare le sequenze di pa­
role che accompagnano la no­
stra vita, con furia rigorosa, 
con lucida afasia, scompone, 
le fila del lessico acquisito. Gli 
spettacoli scritti con Luporini 
seguono un itinerario tormen­
tato, contraddittorio, ma sem­
pre traducibile nei termini di 
una tenace scomposizione di 
luoghi comuni, retoriche, 
mode. 

Ne è risultato un personag­
gio aspro, passionale, acre an­
che quando si affida alle for­
me « spensierate » dell'ironia 
e della beffa, un artista capa­
ce di suscitare nel pubblico e 
nella critica le reazioni più 
diverse, ma di conquistarne, 
comunque, il rispetto che si 
deve a chi si espone così cru­
damente, a chi ha il corag­
gio di esagerare, dì sbraitare 
in mezzo al borbottio gene­
rale. 

« Perché altrimenti un ar­
tista cosa dovrebbe fare? Cer­
te volte mi chiedo perché non 

Proietti 
diventa 
Fregoli 
e pensa 

a Feydeau 
ROMA — Novità nei pro­
grammi di lavoro di Gigi 
Proietti, innanzitutto un 
"fregoli" televisivo: quat­
tro puntate di un'ora cia­
scuna in prima serata per 
la prima rete. Tra pochi 
giorni ne comincerà la re­
gistrazione con la regia di 
Cavara e il programma 
andrà in onda intomo a 
Pasqua. 

«Ho accettato subito — 
dice Proietti — perché sol­
tanto il nome di Fregoli 
mi ha interessato. Di que­
sto trasformista celebre mi 
interessa il virtuosismo, il 
delirio, la voglia di perfe-
zionafsì insomma, il viag­
gio all'interno della testa 
di un attore. Sarà un'ope­
razione faticosa: mi vesti­
rò da donna, indosserò baf­
fi e posticci vari: in tutto 
sono previsti circa 70 cam­
biamenti ». 

Poi il teatro, ma questa 
volta come regista e pro­
duttore: un Feydeau quasi 
sconosciuto il cui titolo nel­
la traduzione italiana suo­
na Prendimi ad occhi chiù-
ai. Lo interpreterà la com­
pagnia di Pagliai, De 
Santls e Carotenuto che 
esordirà al Brancaccio a 
fine febbraio. 

« Infine — dice — uno 
spettacolo mio di cui non 
so niente». Ma in reiltà 
qualcosa ne sa e io spetta­
colo ha anche un titolo fi 
tcatraccio. E* una vecchia. 
ipotesi, sembra di capire, 
che sta tornando a galla 
come ulteriore chiusura del 
ciclo sul petrolinismo e 0 
fregolismo. 

E questo è il suo ultimo «dilemma» 
Pubblichiamo II testo del < Dilem­

ma » canzone che fa parìe dell'ulti­
mo LP di Gaber «Bassa Pressio­
ne a. Il 33 giri dovrebbe uscire In 
questi giorni. 

In una spiaggia poco serena camminavano 
[un uomo e una donna 

e su di loro la vasta ombra di un dilemma 
l'uomo era forse più audace, più stupido 

[e conquistatore 
la donna aveva perdonato non senza dolore 
U dilemma era quello di sempre, un di-

[lemma elementare 
se aveva o non aveva senso il loro amore. 
In una casa a picco sul mare vivevano 

[un uomo e una donna 
e su di loro la vasta ombra di un dilemma 
l'uomo è un animale quieto se vive nella 

[sua tana 
la donna non si sa le è ingannevole o 

[divina 
a dilemma rappresenta l'equilibrio delle 

[forze in campo 
perché l'amore e U litigio sono le forme 

Idei nostro tempo. 
Il loro amore moriva come quello di tutti 
come una cosa normale e ricorrente 
perché morire e far morire è un'antica 

[usanza 
che suole aver la gente. 
Lui parlava quasi sempre di speranza e 

[di paura 
( come vessenza della sua immagine futura 
• e coltivava la sua smania e cercava la 

[verità 
lei lo ascoltava in silenzio, lei forse ce 

[l'aveva già 
anche lui curiosamente come tutti era 

[nato da un ventre 
ma purtroppo non se lo ricorda o non 

[lo sa. 
In un giorno di primavera quando lei 

[non lo guardava 
, lui rincorse lo sguardo di una fanciulla 

[nuova 
e ancora oggi non si sa se era innocente 

[come un animale 
o se era instupidito dalla vanità 

ma stranamente lei si chiese se non 
[fosse un'altra volta il caso 

di amare e di restare fedele al proprio 

J 'sposo. 
i tutti 

con le parole che ognuno sa a memoria 
sapevan piangere e soffrire ma senza 

[dar la colpa 
all'epoca o alla storia. 
Questa voglia di non lasciarsi è difficile . 

[da giudicare 
non si sa se è cosa vecchia o se fa -

[piacere 
ai momenti di abbandono alternavano le 

[fatiche 
con la gran tenacia che è propria delle 

[cose antiche. 
E' questo il succo di questa storia per 

[altro senza importanza 
che si potrebbe chiamare appunto resi-

[sterna. 
Forse il ricordo.di quel Maggio gli inse-

[gnò anche nel fallire. 
il senso del rigore e il culto del coraggio 

• e rifiutarono decisamente la nostra idea 
[di libertà in amore 

a questa scelta non si seppero adattare 
non so se dire a questa nostra scelta o 

[a questa nostra nuova sorte 
so soltanto che loro si diedero la morte. 
Il loro amore moriva come quello di tutti 
non per-una cosa astratta come la fa­

miglia 
' toro scelsero la morte per una cosa-vera. 
- còme la famiglia., -- - . . - - , . . . _-_ 

Io ci vorrei vedere più chiaro rivisitare 
[il loro percorso 

" le coraggiose battaglie che avevano vinto 
[e perso 

vorrei riuscire a penetrare nel mistero > 
[di un uomo e una donna 

nell'immenso labirinto di quel dilemma 
forse quel gesto disperato potrebbe anche 

[rivelarsi, 
come il segno di qualcosa che stiamo < 

[per capire. 
, ti loro amore moriva come una cosa 

[normale e ricorrente < 
perchè morire e far morire - ' -
è un'antica usanza che suole aver la gente.' 

me ne resto più tranquillo, per­
ché non mi metto a scrivere 
cosette rasserenanti, magari 
gioiose. Poi mi guardo intor­
no, vedo che ci stiamo tutti 
abituando al grigiore, alla 
piattezza, alla rassegnazione: 
• mi accorgo che il mio ruo­

lo, il mio lavoro, è quello di 
dire le cose che gli altri non 
dicono. Le cose che voi gior­
nalisti non avete più il corag­
gio di scrivere. Vorrei sape­
re, per esempio, perché fino 
a qualche anno fa si poteva 
parlare liberamente di Moro, 

dicendo magari che anche lui 
è responsabile del disastro in 
cui ci troviamo, mentre oggi 
non si può più ». 

Una delle sue ni lime can­
zoni, io se fossi Dìo, espri­
me, con drammatica cruen-
za, proprio questo stato d'ani­

mo di rabbioso fastidio per 
« l'impossibiltà di dire ». 

E' un 33 giri « economico » 
(una sola facciata incisa) che 
contiene un unico, lungo bra­
no: uscirà tra breve. 

« Ma, per favore, non parla­
re solo di quel disco. Mi tee-
sa che si punti il dito sui par­
ticolari più "eclatanti", ma­
gari per "far notizia", e si 
ignori tutto il resto del mio 
lavoro. In questi giorni, per 
esempio, è uscito un nuovo 
33 giri con le canzoni che 
potrebbero far parte di un 
prossimo, eventuale spettaco­
lo. Si chiama Bassa pressione. 
Adesso ti faccio sentire due 
brani. Anzi tre ». 

Con la chitarra In mano 
Gaber si - trasforma. Beati gli 
artisti che godono di queste 
meravigliose doppiezze. Mite, 
gentile, quasi dimesso quando 
parla, Gaber si accende quan­
do -parla. Le parole, quelle 
•tesse parole che lo soffocano, 
diventano un'arma, un salva­
gente^ uno squarcio improv­
viso per fuggire dalle oppri­
menti pareti del già visto, del 
gii sentito, del risaputo. Tra 
le sue nuove canzoni, ne can­
ta una II dilemmi, cosi bd-
S* -c1»e gli chiediamo il testo 

i pubblicane. 
- e Anche a me place moltis­
simo. Dopo averla scritta io 
• Luporini eravamo felici». 
• Non è diffìcile immaginarlo 
nella casa in Toscana, Lonta­
na - da * questa feroce Milano 
mentre pensa e scrive e ri­
scrìve, coti l'amico pittore. So-. 
no II a levigare parole, come 
le pietre, ,per renderle giuste, 
appuntite, taglienti. Le paro­
le del Dilemma, però, sono 
di una qualità particolare: 
troppo ingombranti per essere 
lanciate, - stanno ferme a ter­
ra, disposte intorno a chi le 
ascolta come un antico muro 
a secco. Ma un muro sinuoso, 
scheggiato, mezzo diroccato, 
molto lontano dalla geometri­
ca impotenza che ci assedia. 

Michele Serra 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
8 • 9 TO I EDIZIONE STRAORDINARIA PER LE ELEZIO-

NI AMERICANE 
1Z30 DSE: SCHEDE • I MESTIERI DELL'ARTIGIANATO 

ARTISTICO • e II caso della liuteria » di S. Miniussi 
13,00 ARTECITTA' - Di M. Coronati e G. Salami. 
1&2S CHE TEMPO FA 
13,30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
14,10 DSE: UNA LINGUA PER TUTTI: IL RUSSO 
14,40 SPAZIO 1981 • Con Martin Landau e Barbara Bain • 

« I naufraghi » -
15,05 « BANDA DELL'ESERCITO » • Concerto 
16,10 LOS ANGELES: OSPEDALE NORD: « Un pomeriggio 

d'autunno» • Telefilm 
17,00 TG1 FLASH 
17,05 3, 2, 1_ CONTATTO - Un programma ideato e curato 

da Sebastiano Romeo e Grazia Tavanti 
18,00 DSE: LA SCIENZA DELLE ACQUE - Di G. Massigna-

ni e R. Passino, regia Luciano Emmer (L parte) 
1430 I .PROBLEMI DEL SIGNOR ROSSI • Programma di 

Luisa Rivelli 
19.00 TG1 - CRONACHE 
19.20 ZAFFIRO E ACCIAIO - «Un fiore d'ottobre* • Con 

David Mac Callum e Jcanna Lumtey. 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 SQUADRA SPECIALE K.1 • Con G. Gunther Hoff-

man, regia di A. Weidenmann: «La pioggia è il te­
stimone daccusa» -

81.40 AMERICA 80 • I risultati delle elezioni americane (al 
termine TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO) 

• Rete 2 
7.00 TG2 SPECIAL PER LE ELEZIONI USA - In diretta 

dallo studio 10 e da New York 
12^0 TG2 PRO E CONTRO - Per una cultura a più voci 

13,00 TG2 ORE TREDICI • 
13,30 DSE: I NOMI. I LUOGHI. LA STORIA • Regia di 

M. Mannelli (6. p.) . . . 
H00 IL FUGGIASCO - « n capro espiatorio» • Telefilm 
14£0 TELEFILM DELLA SERIE « ATLAS-UFO-ROBOT » 
15,15 DSE: GLI AMICI DELL'UOMO - I cavalli selvatici 
15,45 MENU* DI STAGIONE • Con Giusi Sacchetto 
18,15 LA TALPA - Disegni animati 
1*30 HAROLD LLOYD 
17.00 TG2 FLASH 
17.05 PIPPI CALZELUNGHE - Telefilm 
17.30 PAPOTIN E COMPAGNI • Un programma di A. Ta-

hon (ultimo episodio) 
18*0 DSE: INFANZIA OGGI • « Le filastrocche ». program­

ma di G. Cosroini Frasca (2. p.) 
18130 DAL PARLAMENTO . TG2 SPORT SERA 
18180 SPAZI OLI BERO • Parliamo dell'accesso • D ruolo de­

gli studenti moderati in Italia 
19,05 MA CHE STORIA a? QUESTA - Di Ekiao Biagl - Re­

gia di A. Gozzi (3. p.) 
19,45 TG2 STUDIO APERTO 
28148 UN REIETTO DELLE ISOLE • Dal romanzo di J. Con­

rad (2. p.) - Regia di G. Moser con Maria Carta, Ser­
gio Fantoni, Massimo Girotti 

21,38 L'USIGNOLO DELL'IMPERATORE • «Intellettuali e 
potere in Italia dal dopoguerra a oggi ». di G. Belardelli 

»\» RACCONTI FUORI STAGIONE - «O Gtiardlacaocia » 
Z2JSS TG2 STANOTTE 

D Rete 3 
19*8 TG3 
19*8 FRATELLASTRI D'ITALIA - I greci dell'Aspromon­

te • Regia di Fanceaco Degli Espinosa (2. parte) 
20*8 DSE: FOTOGRAFIA A SCUOLA - D linguaggio fo­

tografico - Realixsaxlone e regia di Mauro Pucciarelli 
20*8 LUBITSCH TOUCH: LA SEMPLICE ARTE DEL CI­

NEMA - «Partita a quattro» con Gary Cooper. Film. 
22,18 TG3 

PROGRAMMI RADIO 
a Radio 1 i 
GIORNALI RADIO: 7; 8; 
10; 12; 13; 14; 15; 17; 19; 21; 
23. 6: Risveglio musicale; 6,30: 
All'alba con discrezione; 7.15: 
ORI lavoro; 7.25: Ma che mu­
sica!; 8,40: Ieri al Parlamen­
to; 9: Radloanch'io "80; i l : 
Quattro quarti; 12,03: Voi ed 
lo '80; 13.25: La diligenza; 
13.30 Via Asiago tenda; 14.03: 
Incontro di calcio (2. tempo) ; 
Magdeburgo-Torlno Coppa Ue­
fa; 14,50: intervallo musica­
le; 18.08: Rally: 15*0: Erre-
pluno; 18*0: Il colpo di glot­
tide; 17.03: Patchwork; 1&*8: 
I medici (Sa p.) di M. Grtt-

landl; 1930: Stasera Ja2z; 20: 
Vecchio modello dt J. Nowot-
ny. regia di A. Benedetto; 21 
e 03: Programma con quiz; 
21.30: Check-up per un Vip; 
2Z3G: Europa con noi, 23,10: 
Oggi al Parlamento - In diret­
ta la telefonata. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6*0. 
7,30. 8*0. 9*0. 11*0. 12*0. 13*0. 
16*0, 17.30, 18*0. 19*0; 22*0. 
6. 6.08. 6*5. 7,05, 8.45: I giorni; 
9,05: «Madame Lucifero» di 
Mara Fazio e Elisabetta Mori 
<!U p.); 9.32; 15: Radtodue 
3131; 10: Speciale GR2; 11*2: 

Le mille cansonl; 1240, 14: 
trasmissioni regionali; 12.45: 
Corrado in « ControquU a pre­
mi »; 13.41 Sound-track; 15*0: 
GR2 economia • Media delle 
valute - 16*2: Disco club; 
17*2: Esempi di spettacolo 
radiofonico; 18: Le ore della 
musica: 18*2: «Ipatla» regia 
di M. Visconti; 19*0: Speda 
le GR2 cultura; 19*7: Alle­
gramente in musica; 20*5: 
Coppe intemazionali di cal­
cio: Inter-Nantes per la Cop­
pa del campioni e Juventus-
Lodz per la Coppa Uefa; 22: 
Nottetempo; 22,30: Panora­
ma parlamentare, 

Q Radio 3 
GIORNALI RADIO: 8.46; 
7*3, 9,45. 11.45. 13.45. 18.45, 
20.45. 6: Quotidiana radiotre; 
8*6.8,46,10.45: II concerto del 
mattino; 7*8: Prima pagina; 
9.46: Il tempo e le strade; 10: 
Noi, voi, loro donna; 12: Mu­
sica operistica; 13: Pomeriggio 
musicale; 18,18: GR3 cultura; 
15*0: Dal folk-ttudlo di Roma 
un corto discorso; 17: L'arte 
In questione; 17*0; 19: Spa­
ilo tre; 21: Fattiva! di Vien­
na 1980; 22*5: Libri novità; 
28: n Jais; 23,40: Il racconto 
di mezzanotte. 

«Partita a quattro», il film della Rete 3 

Aprite quella porta, e'è 
il segreto di Lubitsch 

Partita a quattro, la com­
media del 1933 in onda stase­
ra sulla rete 3, riporta al 
mondo tipico di Lubitsch do­
po l'eccezione costituita, la 
settimana scorsa, da L'uomo 
che ho ucciso, film-sorpresa 
dì un regista che può esse­
re « serio » con la stessa si­
curezza con cui, di solito, non 
lo è (o sembra che non lo 
sia). -

Il 1933 ò l'anno in cui Ernst 
Lubitsch, berlinese, ottiene la 
cittadinanza americana. L'an­
no dopo il superoensore Hayes 
aprirà il suo ufficio per far 
rispettare il suo famigerato 
«codice». Ma Lubitsch non 
ne aveva alcun bisogno per­
chè sapeva benissimo «cen­
surarsi» da solo. H suo im­
placabile magistero consiste 
infatti nel dire tutto, assolu­
tamente tutto, attraverso l'al­
lusione, il sottinteso, l'ellis­
si. e la stilizzazione sofisti­
cata. 

Quali sono le vere protago­
niste dei suoi film? Sono, 
senza dubbio le porte. Porte 
che si aprono, porte che si 
chiudono incessantemente. I 
personaggi non fanno che en­
trare e uscire. Dietro le por­
te avviene < una gran parte 
delle cose che il regista rac­
conta. Nella Vedova allegra, 
ch'egli girò dopo Partita a 
quattro, il critico francese Au-
riol di questi « effetti-porta », 
ne contò 119. Quando l'ope­
retta andrà in onda verso la 
fine del ciclo, potrete farne 
la controprova. 

Partita a quattro deriva da 
una commedia dell'inglese 
Noel Coward sceneggiata da 
Ben Hecht e, come sempre in 
Lubitsch, l'impianto voluta­
mente «teatrale» (nel sen­
so almeno del restringimento 
dello spazio) si trasforma in 
linguaggio squisitamente ci­
nematografico. Qualsiasi con­
tenuto gli va bene per le sue 
girandole espressive. 

Infatti la vera sorpresa for­
nita da L'uomo che ho ucci­
so non sta nel messaggio pa­
cifista che lo fece vietare in 
Italia in epoca fascista, ben­
sì nella determinazione stili­
stica con cui il regista af­
fronta una materia che par­
rebbe estranea alle sue cor­
de. Chi s'immaginerebbe di 
trovare la firma di Lubitsch 
sulla storia del giovane e sen­
sibile francese che s'inseri­
sce nella famiglia tedesca cui 
apparteneva il coetaneo da lui 
ucciso al fronte, e che a tut­
ti gli effetti lo sostituisce nel 
cuore dei genitori e della fi­
danzata? Eppure Lubitsch 
procede col suo solito «toc­
co», senza sprecare una sola 
inquadratura e non arretran­
do di fronte ad alcun effet­
to melodrammatico. Per quan­
to fortemente patetico, è un 
film di rara nobiltà e pu­
rezza. 

Basterebbe citarne l'imma­
gine di apertura, per capire 
che Lubitsch non scherza. La 
parata militare francese del­
la vittoria è vista da una ci­
nepresa piazzata dietro 191 re­
duce con una gamba soia. Il 
motivo del mutilato tornerà 
ancora con l'avventore del ri­
storante che si alza a strin­
gere la mano al vecchio Lio-
nel Barrymore dopo la sua 
perorazione antimilitarista. Si 
direbbero entrambi omaggi 
del talento berlinese di Lu­
bitsch al genio viennese di 
Strobeim. Ambedue, del re­
sto, hanno diretto una Ve­
dova allegra. Certo una dif­
ferenza c'è, e non trascura­
bile. «La differenza tra me 
e Lubitsch — precisò lo stes­
so Strobeim — è che lui mo­
stra il re prima sul trono e 
poi m camera da letto. Io 
mostro il re nella- sua ca­
mera da Ietto, in modo che 
quando lo vedi sul trono non 
hai più fflusioni su di lui». 

II problema di Partita a 
quattro, che in Francia si 
chiamò Serenata a tre, era 
quello di mostrare 9 solito 
triangolo in modo insolite, doè 
in modo che si capisse che 
poteva essere un menage-à-
trois. Lubitsch Io risolse bril­
lantemente. Gilda, smaliziata 
disegnatrice pubblicitaria, non 
sa, non può e non vuole deci­
dersi tra due oornini egualmen­
te attraenti: l'uno commedio­
grafo. raltro pittore, entrambi 
senza successo. Finirà quindi 
con f averli insieme, dopo una 
serie di divertenti scherma­
glie, a patto di un piccolo sa­
crificio (no sex) al quale nes­
suno degli spettatori è però 
obbligato a credere. 

ì tre protagonisti sono Mi­
riam Hopkins, Fredric March 
e Gary Cooper. La prima l'a­
vete già ammirata nel ruoto 
della ladra in quel gioiello che 
ha aperto la rassegna. Mancia 
competente, e di 11 a poco sa­
rebbe stata, nel film di Ma-
moulian. una sensuale e per­
fetta Becky Sharp, l'eroina 
della Fiera della vanità di 
Thackeray. Fredric March 
era. a quei tempi, al meglio 
della sua forma fisica e delle 
sue virtù di commediante. Ga­
ry Cooper, col suo sorriso da 
ciondolone, col suo amabile 
imbarano quand'è costretto a 
indossare l'abito di società, 
aveva, secondo Lubitsch, « una 

Le porte sono 
il simbolo 
dei racconti 
del regista 
Un insolito 
triangolo nel 
lungometraggio 
di stasera 

NELLA FOTO: Ernst Lubitsch 
(col suo Immancabile sigaro) 
in una curiosa posa del primi 
Anni Trenta 

presenza fotogenica modella­
bile come cera». 

Lubitsch gioca col terzetto 
stando sempre in equilibrio, 
si direbbe, su un filo di ra­
soio. Al di qua o al di là del­
le porte, situazioni e battute 
si rincorrono e scoppiettano 
come fuochi d'artificio («Ca­
pisco ch'egli mi abbia tradi­
to per te. Ma, che tu mi ab­
bia tradito per lui... », • dice 
Fredric March a Miriam Hop­
kins che si è legata con Gary 
Cooper). A giustificare il ti­
tolo italiano c'è, in verità, un 
quarto. Ma ha la faccia da 
mal di stomaco dell'impaga­
bile caratterista Edward Eve-

rett Horton (anche lui l'avete 
visto in Mancia competente), 
Una faccia che toglie ogni so­
spetto di credibilità in faccen­
de di eros. E' il principale di 
Gilda, promosso a suo marito 
al culmine dell'indecisione di 
lei. Il regista «allude» sol­
tanto alla consuma 7ìQns del 
matrimonio, ma poi ci fa gioi­
re ctì fronte al casino che com­
binano 1 tre al suo party di 
milionario newyorkese. Dopo 
di che, di comune accordo, se 
la filano via e scelgono la bo­
hème in una soffitta parigina. 

E' l'ultima capriola che si­
gilla il film: è l'unico modo 

che ha Lubitsch di far pole­
mica sociale. Corrisponde al 

fulmineo sketch di Charles 
Laughton che spernacchia il 
capufficio in Se avessi un mi­
lione. Quel che conta è sem­
pre la soluzione stilistica: sul 
versante del dramma, L'uo­
mo che ho ucciso si chiudeva 
su una scena egualmente « in­
tima», il francese che suona­
va il violino alla famigliola 
tedesca. Non chiedete a Lu­
bitsch nient'altro dì ciò che 
egli può offrire, dato che fa 
sempre così bene quel che sì 
propone di fare. 

Ugo Casiraghi 

«La DC ei professori » sulla Rete 2 

Tra intellettuali 
e padroni del vapore 

Che brutta, fine fecero 1 programmi, le 
idee e gli intellettuali della Democrazia cri­
stiana dopo il dìctotto aprile 19481 Tante spe­
ranze innovative, macinate dal progetto ben 
più consistente del nuovo partito « piglia­
tutto», quasi identificato con lo Stato, proiet­
tato nella politica atlantica della guerra 
fredda. Più o meno, questa è l'impressione 
che at ricava seguendo la seconda puntata. 
della serie L'usignolo dell'imperatore - Intel­
lettuali e potere in Italia dal dopoguerra ad 
oggi, curata da Ruggero Qrfei e -dedicata 
appunto a La DC e i professori, ruolo della 
cultura cattolica nei primi anni di forma* 
alone del partito di De GasperL 

La trasmissione andrà in onda stasera 
sulla rete due alle ore 21,30. Sul tema, inter­
verranno Giuseppe Lassati, Leopoldo S ia , 
Giulio Andreotti, Achille Ardigò e Giuliano 
Amato. Davanti a noi Efilereanno 1 propo­
siti e 1 pronunciamenti di Pio 301. per 
la «crociata sociale» pronta ad attutire 11 
colpo imminente del crollo - fascista; poi 
1 propositi relativamente ambiziosi — e 
In qualche caso non privi di seria elabo­
razione — dei vari gruppi culturali nati 
nelle università cattoliche, interpreti di un 
antifascismo maturato marginalmente alla 
grande critica laica — di impronta sociali­
sta, comunista, liberale —- ma tuttavia non 
meno profondo. Rivedremo 1 progetti di ri-
fondazione sociale di Dossetti, della rivista 
« Cronache sodali », e l'impegno profuso nel 
giorni della Costituente. Perché tante ener­
gie non ebbero sviluppi successivi? 
' Qui, sul limite del giudizio storico politico, 

la trasmissione di Ruggero Orfei sfuma nel 
generico: i cattolici furono risucchiati, an­
che loro malgrado, nelle chiusure del cen­

triamo e del «muro contro muro» col so­
cialisti e i comunisti italiani. Giulio An­
dreotti, con malizia piuttosto impudica, sem­
bra a un certo punto addirittura indicare 
nella supposta linea « antlsistema » delle op­
posizioni — PCI e PSI — la causa della In­
voluzione moderata democristiana. Come di-

,re: se abbiamo bastonato gOi operai, se ab­
biamo censurato film e libri, se abbiamo vo­
luto la «legge truffa», la colpa era di quelli 
che si opponevano alle nostre scelte. Men­
zogna a parte, resta il fatto che l'insieme 
della trasmissione è anche costellata di pre­
se di posizione e di intenzioni apprezzabi­
li. almeno per il futuro, da parte di alcuni: 
LazzatI, rimpiangerà 1 progetti di rinnova­
mento morale e culturale dei primi anni del­
la Liberazione (« anche oggi — dira — siamo 
di fronte a problemi analoghi»): Ardigò,cer­
cherà di criticare il peso eccessivo assunto 
dallo Stato, per la DC, dopo il 1948; Giulia­
no Amato se la prenderà colla scelta «neo­
corporativa». in sintonia con l'eredità dello 
Stato fascista, 

Tutti d'accordo o quasi, dunque: la DC, 
più che la vocazione dei suoi intellettuali, 
segui gli interessi e le pressioni dei «padro­
ni del vapore ». E si vorrebbe che le cose an­
dassero diversamente: nel senso di attuare 
quella che con parole di Moro, dovrebbe es­
sere « una Costituzione solidamente democra­
tica e arditamente sociale». Ma, è un pec­
cato rilevarlo, è anche vero che nessuno de­
gli intervistati ha trovato modo di riflettere 
sulla tragica fine di uno dei principali di­
fensori dell'Italia democratica di questi anni. 

du. t. 

Inserto speciale 

GUIDA 
AL PRIMO 
IMPIEGO 

Como orienta?*! noi mondo del lavoro, 
noi solforo privato o In quello pubblico; 
corno affrontare la libera professione e 
corno crearsi, nel commercio e nell'arti* 
gloriato, un lavoro Indipendente. 

Monde 


